
ITALIA  –  “Precarious”.
Dell’ultimo  titolo  di  Wip
Edizioni  parlano  anche  i
sindacati
A cura di Giusy Michielli

L’associazione  “Pietra  su  Pietra”  presenterà  il  libro
“Precarious: quello che della Scuola non si dice” di Angela
Alessandra Milella. L’evento si terrà il 4 settembre, alle ore
18.30, in via Amendola, 5 – BARI. Nel dibattito, moderato
da  Adele  Dentice  (insegnante  e
scrittrice),  interverranno:  Angela  Alessandra  Milella
(autrice),  Stefano Ruocco (editore), Paolo Battista (attore).

“Precarious. Quello che della Scuola non si dice” è il secondo
titolo della collana I Bibliotecabili della casa editrice WIP
Edizioni  di  Bari.  Un  libro  in  più  capitoli  e  riccamente
illustrato,  che  fa  discutere.  Su  cui,  in  vista  della
presentazione, anche  Uil com Bari – Puglia e  Fiom Puglia
hanno rilasciato commenti.

UILCOM – L’Italia E’ una repubblica democratica fondata sul
lavoro. Nel 1948 si scriveva E’ nel 2015 si legge con amarezza
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ERA.

La crisi socio-economica dell’ultimo periodo unitamente alla
richiesta sempre più pressante di una flessibilità del lavoro
(avviata con il pacchetto Treu e perfezionata con il governo
Berlusconi) si è tradotta in ‘Precarious’, che ha raggiunto la
sua massima precarizzazione con il job’s act.

Il Lavoratore ovvero il potenziale tale oggi vive ne l’ansia
dell’attesa, una attesa riferita non solo alla ricerca del
Lavoro (evanescente speranza) ma anche al suo mantenimento
oltre che alla qualità dello stesso.

Perché  cara  Angela  tu  scrivi  ‘…io  cerco  solo  di  non
affondare…’ io invece auguro un futuro in cui quando verrà
data la possibilità di scegliere tra affondare e galleggiare
si possa decidere di volare.

Antonia Di Tommaso (segretaria regionale Uil com Bari-Puglia)

FIOM  –  Se  è  difficile  far
capire il termine “precario”
a  uno  straniero,  chi  si
ritrova  a  vivere  in  quello
che assomiglia a un vero e
proprio  girone  infernale
trova  altrettante  difficoltà
a  raccontare  le  esperienze



kafkiane che l’atipicità del
lavoro, tipicamente italiana,
riserva  ai  propri
malcapitati,  tradendone  le
speranze  e  negando  loro  il
futuro.
In un mondo del lavoro in cui si è passati da “lavorare per
vivere”  a  “lavorare  per  sopravvivere”  e  ci  si  rassegna
all’idea  che  la  differenza  tra  le  due  definizioni  sia
sostanzialmente nulla, si fa altrettanta fatica ad accettare
che sulla condizione precaria poggi l’ossatura dell’istruzione
scolastica. Quella che in un sedicente Paese civile dovrebbe
rappresentare il polo dell’eccellenza pubblica, la connessione
tra  società  ed  educazione,  progresso  e  formazione,
universalità  e  inserimento,  è  in  realtà  la  pietra  dello
scandalo dei governi avvicendatisi negli ultimi vent’anni.

Tagli lineari, “merito” e “competenza” proclamati solo per
prosopopea e mai praticati, risorse stanziate pari a zero:
questo è il risultato dei provvedimenti che hanno interessato
la scuola italiana, diventata nel frattempo una declinazione
di  acronimi  (Ssis,  Tfa,  Gae)  e  definizioni  altisonanti
(Invalsi, concorsone, Buona Scuola) che hanno ottenuto il solo
scopo di ricevere le contestazioni degli addetti ai lavori.

Certo, alle responsabilità degli esecutivi di ogni colore che
ne hanno provocato la decadenza, si aggiunge anche quella di
un sistema che tende ad autoconservarsi, quasi in maniera
corporativa, e a non andare di pari passo con il grado di
innovazione necessario per l’auspicato miglioramento.

Il lento e continuo degrado della scuola si abbatte su docenti



e  studenti  per  poi  propagarsi  all’esterno  nelle  pratiche
quotidiane,  nella  consapevolezza  civica  e  nelle  relazioni
sociali.

A  spezzare  definitivamente  le  aspirazioni  di  rilancio,  la
riforma  targata  Renzi-Giannini  che  trasforma  la  scuola  in
senso aziendale, attraverso la creazione di consorterie di
docenti alla sequela del preside-manager (che viene elevato a
scolastico)  e  aumenti  salariali  che  assumono  l’aspetto  di
premi-fedeltà al dirigente invece di riconoscimenti dovuti.

A  farne  le  spese,  sempre  e  comunque  loro:  gli  insegnanti
precari. Assunzioni a rischio, nonostante la recente sentenza
della Corte di Giustizia europea che chiede la stabilizzazione
per quasi 300 mila soggetti interessati. Allargando il raggio
a chi langue nel limbo delle graduatorie, la guerra tra poveri
è servita.

non vuole essere un plastico esercizio di operazione-verità.
La testimonianza offerta dall’autrice Angela Milella esprime
la rabbia e l’indignazione di una categoria di lavoratori
“invisibili” le cui storie quotidiane, in un Paese assuefatto
a  nefandezze  e  ingiustizie,  non  conosciamo  o  lasciano
indifferenti.  Alcune  iniziano  alle  3  del  mattino  per  una
supplenza a quasi 150 chilometri, altre ancora sono fatte di
compensi  non  riconosciuti  e  spese  non  restituite.  Tutte
contengono un senso di frustrazione e di incompiutezza.

Di Nicola Rotondi (Fiom Puglia)



EUROPA – Profughi: interviene
l’Ue. Scontri a Mantova e in
Germania, tragedia in Austria
Slogan minacciosi, offese reciproche, tensione che si taglia
con il coltello. Finché non arrivano anche le botte: qualche
pugno dei manifestanti di estrema destra colpisce gli agenti
della polizia e questi, per tenere i neofascisti a distanza,
alzano i manganelli e li fanno indietreggiare.

Da  una  parte  circa  150  manifestanti  scesi  in  piazza
Sant’Isidoro per dire no all’accoglienza dei profughi ospitati
all’ex hotel Maragò, dall’altra una quarantina di esponenti di
associazioni di sinistra (La Boje, Mantova Antifascista). In
mezzo gli agenti della polizia in tenuta antisommossa. Fuori
dal palcoscenico della serata di violenza  sono rimasti loro,
i profughi: un convitato di pietra attorno al quale si è
sviluppata una serata che la città non è certo abituata a
vivere.
La questura aveva autorizzato entrambe le manifestazioni ma
con un veto preciso: nessun contatto tra i due gruppi né,
naturalmente, tra i neofascisti e la struttura che ospita i
migranti. Ma che non tirasse una buona aria si era capito già
quando, in favore di telecamera, erano partiti i primi slogan
da  destra.  In  piazza  –  al  di  là  del  sedicente  comitato
apartitico per “Mantova ai virgiliani” – esponenti di Fronte
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Skinheads e Forza Nuova, guidati dal coordinatore del Nord
Luca Castellini, e più di una voce che inneggiava al leader
della Lega Nord, Matteo Salvini. Gruppi che, lo avrebbero
spiegato  loro  stessi  nel  corso  della  serata,  muovono
soprattutto da Brescia e Verona e si spostano di città in
città per protestare contro l’accoglienza dei profughi.

Poco dopo le 21 il momento di maggior tensione. I neofascisti
hanno provato a superare il limite imposto dalla questura per
procedere lungo via Stazione: in quella direzione avrebbero
incontrato prima l’hotel dei profughi e poi, poco oltre, il
presidio di La Boje. Quando si sono frapposti, alcuni agenti
sono stati colpiti: inevitabile a quel punto la reazione della
polizia che ha colpito i manifestanti con una rapida serie di
manganellate.  Non  una  carica  prolungata  o  particolarmente
violenta, ma sufficiente a far arretrare i manifestanti (uno
dei quali, riferiscono, sarebbe rimasto ferito alla testa).
Una notizia però non confermata. «Vogliamo andare dal titolare
dell’hotel  e  dirgli  che  è  un  pezzo  di  m…  –  dicono  alla
cronista della Gazzetta – perché si arricchisce con i soldi
dell’accoglienza dei profughi, con i soldi degli italiani».
All’inizio della serata era presente anche Luca De Marchi,
consigliere comunale ex leghista. Che poi, visto il tenore
della manifestazione, se n’è andato. I neofascisti lo hanno
accusato di codardia, ma lui prende nettamente le distanze:
«Io sono un uomo delle istituzioni: se la questura dice di
rimanere  in  piazza  Sant’Isidoro,  io  non  vado  oltre.  Sono
rimasto lì con il mio popolo, fatto di gente comune che i
profughi non li vuole ma che non si scontra con la polizia.
Sono  volati  pugni  e  manganellate?  È  una  roba  penosa  che
Mantova non merita».
Sempre a distanza la quarantina di simpatizzanti di La Boje e
Mantova Antifascista: «Questi neofascisti replicano lo stesso
schema  in  tutte  le  città  in  cui  vanno  –  attacca  Enrico
Lancerotto di La Boje – provano a convogliare la rabbia della
gente contro delle persone che hanno la sola colpa di scappare
dalle guerre».



Angela  Merkel  bacchetta  Italia  e  Grecia  sull’emergenza
profughi: i centri di registrazione dei profughi nei due Paesi
vanno realizzati rapidamente, entro l’anno. Parigi e Berlino
ritengono  che,  nell’emergenza  attuale,  i  ritardi  siano
inaccettabili.  Anche  sulla  gestione  dei  profughi,  una
situazione «straordinaria» in cui si trova l’Europa, Angela
Merkel e François Hollande hanno accordato le voci, lanciando
a Berlino un documento di lavoro comune, affidato ai reciproci
ministri  dell’Interno.  Oltre  a  un  richiamo  all’unisono  ai
Paesi membri che non rispettano la piena comune applicazione
del diritto d’asilo in Europa. La bilaterale col presidente
francese  ha  preceduto  di  poco  un  incontro  a  tre  con  il
presidente ucraino Petro Poroshenko sulla situazione nell’Est
del Paese per rilanciare gli accordi di Minsk.

Merkel e Hollande hanno chiesto, incontrando la stampa in un
primo momento da soli, che la Commissione europea «prema sui
Paesi che non rispettano le condizioni del diritto d’asilo,
per fare in modo che finalmente si verifichi». «Si tratta
della  registrazione,  degli  standard  minimi  dei  centri  di
accoglienza  e  degli  standard  minimi  sulle  forniture
sanitarie», ha puntualizzato la cancelliera. Poi il passaggio
che riguarda Roma e Atene: «I capi di governo hanno stabilito
che vengano allestiti dei centri di registrazione nei Paesi
colpiti dai primi arrivi, come la Grecia e l’Italia, mettendo
a disposizione personale comune. Questi centri devono essere
fatti velocemente, entro l’anno. Ritardi non possono essere
accettati», ha avvertito la cancelliera.
Le  ha  fatto  subito  eco  Hollande,  che  ha  rivendicato
«un’accelerazione» su questo fronte. «È indispensabile» – ha
insistito  a  sua  volta  il  presidente-  «che  questi  centri
vengano realizzati, per registrare chi arriva sulle nostre
coste e che qui si prendano le doverose decisioni su quelli
che hanno diritto e quelli che non possono essere accettati».
L’inquilino dell’Eliseo ha poi ribadito l’allarme generale che
vive  il  continente,  alle  prese  con  una  sfida  «molto
difficile»: «Ci sono volte in cui l’Europa si trova di fronte



a  situazioni  straordinarie.  Questa  è  una  situazione
straordinaria», ha affermato, e «nessun Paese può risolvere da
solo» il problema. Serve una stretta cooperazione europea. È
Stata invece Merkel a ricordare che nell’Ue la «distribuzione
(dei profughi) non è ancora equa».
TUMULTI IN GERMANIA – Gli ammonimenti arrivano a ridosso di un
week-end difficilissimo in Germania, dove si sono verificati
gravi tumulti in Sassonia, con 30 agenti feriti e panico fra i
rifugiati.  Merkel  è  alle  prese  con  i  numeri  inattesi  dei
richiedenti  asilo  nel  suo  Paese  –  oltre  800  mila  quelli
stimati per il 2015, il doppio della cifra calcolata fino a
qualche giorno fa – e l’insofferenza di frange di popolazione
innescate  dai  populisti  anti-immigrati  di  Pegida  e  dagli
estremisti di destra.

BUDAPEST – Tragedia dell’immigrazione in Austria: da 20 a 50
rifugiati sono stati trovati morti in un tir abbandonato lungo
l’autostrada  orientale  A4  tra  il  Burgenland  Neusiedl  e
Parndorf. I migranti sarebbero rimasti asfissiati nel cassone.
L’episodio  arriva  dopo  l’ennesima  strage  nel  Canale  di
Sicilia:  ieri  sono  state  trovate  morte  51  persone  su
un’imbarcazione diretta dalla Libia all’Italia e nello stesso
giorno in cui un nuovo dramma si concretizza in mare, con
numerose  vittime  per  un  naufragio  al  largo  delle  coste
nordafricane.

In  una  conferenza  stampa,  gli  inquirenti  austriaci  hanno
spiegato che c’è il sospetto che i profughi fossero morti già
da un giorno e mezzo o due. Sarebbero morti prima di varcare
il confine tra Ungheria e Austria. Il camion era fermo su una
piazzola  d’emergenza  sull’autostrada  orientale  A4,  tra  le
città di Neusiedl e Parndorf. Alla guida non c’era nessuno. La
polizia sta dando la caccia al conducente del veicolo, del
quale  non  si  ha  alcun  indizio.  Il  camion  ha  richiamato
l’attenzione degli agenti perchè da varie ore era fermo. Il
capo di Gabinetto del premier ungherese Viktor Orban ha fatto
sapere che la targa del veicolo è ungherese, intestata ad un



cittadino romeno. La polizia ungherese sta lavorando con le
autorità austriache per scoprire che cosa sia accaduto e chi
sia responsabile dei decessi dei migranti.

Appello all’unità dalla Ue –  a Vienna i leader europei erano
riuniti per un vertice sui Balcani occidentali. E in serata la
cancelliera  tedesca  Angela  Merkel  ha  annunciato:  “Abbiamo
raggiunto  con  Italia  e  Grecia  l’accordo  sul  fatto  che  i
cosiddetti centri di registrazione o Hot Spots debbano essere
allestiti entro la fine dell’anno”. Merkel ha anche detto che
“Italia  e  Grecia  potranno  accettare  centri  del  genere,
soltanto se altri Paesi sono pronti ad accogliere la loro
quota di asilanti.

Da parte della Commissione Ue, nel pomeriggio, era arrivato un
appello all’unità, davanti alla tragedia austriaca. In una
nota si invocano “azioni comuni e solidarietà tra tutti”: “C’è
la necessità urgente che tutti gli Stati membri sostengano le
proposte avanzate dalla Commissione, anche chi sinora è stato
riluttante”. Si sottolinea inoltre come ci si trovi di fronte
“non a una crisi italiana, greca, franco-tedesca ungherese, ma
europea”.

Il ministro dell’Interno austriaco, Johanna Mikl-Leitner, ha
chiesto all’Ue di istituire subito dei centri di accoglienza
sui  confini  dell’Unione  europea  “per  permettere  il
trasferimento in sicurezza di profughi nei 28 stati membri”.
Poi ha aggiunto: “Questo è un giorno buio, è necessaria tutta
la forza e tolleranza zero contro i trafficanti di esseri
umani”.

Il  presidente  del  Consiglio  Matteo  Renzi  ha  espresso  la
propria  solidarietà,  amicizia  e  vicinanza  al  Cancelliere
austriaco Werner Faymann di fronte alla drammatica notizia dei
morti asfissiati nel camion. “Una morte assurda, che sconvolge
la coscienza di ognuno di noi e che sottolinea, una volta di
più se ce ne fosse ancora bisogna, la centralità e l’urgenza
del  tema  dell’immigrazione  in  una  Europa  dove  tornano  ad



erigersi muri”.

Siamo tutti sconvolti dalla notizia agghiacciante dei profughi
morti nel tir. Questo è un ammonimento all’Europa a offrire
solidarietà  e  a  trovare  soluzioni”,  ha  affermato  la
cancelliera  tedesca  Angela  Merkel,  per  poi  aggiungere:
“Troveremo il modo di distribuire il carico e le sfide in modo
equo”.  Poco  prima  era  intervenuto  anche  il  ministro
dell’Interno tedesco Thomas De Maiziere che ha ribadito in una
conferenza stampa a Berlino “l’urgenza dei centri in Grecia e
Italia” da allestire entro la fine di questo anno. Un invito
che era arrivato pochi giorni fa anche dalla stessa Merkel e
dal presidente francese Francois Hollande.

“Abbiamo un obbligo morale e legale di proteggere i rifugiati”
e serve un “approccio europeo” alla gestione della crisi in
corso,  ha  affermato  l’Alto  rappresentante  per  la  Politica
estera  dell’Unione  europea,  Federica  Mogherini,  che  ha
rivelato  che  si  sta  lavorando  a  nuove  proposte,  con
l’elaborazione di “una lista comune di Paesi d’origine sicuri
e un meccanismo di ricollocazione”.

Record  di  arrivi  in  Ungheria.  Intanto  la  rotta  balcanica
continua ad essere presa d’assalto dai migranti. Le previsioni
espresse  dall’Unhcr  nei  giorni  scorsi  sembrano  trovare
conferma nella realtà: nelle ultime 24 ore, secondo quanto
riferito dalla polizia magiara, tremila migranti (tra cui 700
bambini)  hanno  raggiunto  l’Ungheria.  Si  tratta  del  numero
maggiore  di  arrivi  in  un  solo  giorno  in  Ungheria,  dove
dall’inizio dell’anno sono entrati 140 mila migranti della
rotta  balcanica,  più  del  doppio  rispetto  all’intero  2014.
Secondo il governo ungherese si potrebbe arrivare alla cifra
di 300mila migranti alla fine dell’anno.

Nonostante la decisione di Budapest di erigere la barriera
metallica  lungo  il  confine  con  la  Serbia  (nei  piani  del
premier  Orban  dovrebbe  essere  terminata  il  31  agosto)  i
migranti riescono comunque ad oltrepassare il confine, e per



questo le autorità hanno disposto l’invio di ulteriori 2.100
poliziotti  alla  frontiera,  con  cani,  cavalli  e  l’appoggio
degli elicotteri.

Il partito del premier Viktor Orban intende inoltre chiedere
al  Parlamento  l’autorizzazione  all’invio  dell’esercito  per
bloccare l’enorme flusso migratorio. Secondo la polizia tale
incremento di arrivi si spiega con il desiderio dei migranti
di raggiungere l’Ungheria prima del completamento del muro
“difensivo” previsto entro la fine di agosto.

Ieri la polizia ungherese ha lanciato gas lacrimogeni contro i
profughi siriani nell’affollato campo d’accoglienza di Roszke,
presso la frontiera con la Serbia. Gli scontri sono scoppiati
dopo il rifiuto dei migranti di farsi registrare e prendere le
impronte  digitali,  nel  timore  di  essere  poi  costretti  a
chiedere  asilo  a  Budapest,  mentre  il  loro  obiettivo  è
raggiungere  il  nord  Europa.

Il grande afflusso di migranti sulla rotta balcanica, iniziato
con l’approdo di migliaia di persone sull’isola greca di Kos,
ha  messo  a  dura  prova  Serbia  e  Macedonia,  chiamate  a
fronteggiare un evento di difficile gestione. Oggi Belgrado e
Skopje hanno chiesto un piano d’azione all’Unione Europa per
rispondere alla crisi. “A meno che non abbiamo una risposta
europea a questa crisi, nessuno si deve illudere che possa
essere risolta”, ha detto il ministro degli Esteri macedone,
Nikola Poposki, intervenendo al vertice, in corso a Vienna,
tra la Ue ed i Paesi balcanici.

La  questione  dell’immigrazione  è  ovviamente  al  centro  del
“Western Balkans Summit”, secondo vertice del “Processo di
Berlino” avviato con la conferenza dello scorso agosto. Vi
partecipano capi di Governo e ministri di 6 Paesi dei Balcani
Occidentali  (Albania,  Bosnia-Erzegovina,  Kosovo,  Macedonia,
Montenegro, Serbia), di Germania, Austria, Francia, Italia,
Croazia e Slovenia, ed inoltre il presidente della Commissione
Ue,  l’Alto  Rappresentante  Ue  per  gli  Affari  Esteri  e  il



Commissario UE per l’Allargamento. Per l’Italia è presente il
ministro degli Esteri, Paolo Gentiloni.

ITALIA  –  Riforma  scuola:
Imposimato  lancia  appello  a
Mattarella.  Giannini:  “Io
credo  che  il  consenso
individuale crescerà”

E’ una lunga lettera quella che il Presidente aggiunto della
Suprema Corte di Cassazione, Ferdinando Imposimato ha inviato
al  Presidente  della  Repubblica,  Sergio  Mattarella,  proprio
pochi istanti dopo l’approvazione della riforma della Buona
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Scuola alla Camera.

Il testo dovrà essere firmato dal Presidente della Repubblica
e pubblicato in Gazzetta ufficiale e sarà quindi convertito in
legge. I voti favorevoli sono stati 277, i contrari 173 e gli
astenuti 4.

Uno dei principi fondamentali della riforma è il rafforzamento
dell’autonomia  scolastica,  cioè  una  maggiore  libertà  nella
gestione  degli  edifici,  della  didattica,  dei  progetti
formativi e dei fondi a disposizione di ogni singola scuola:
le  scuole  avranno  l’onere  di  determinare  triennalmente  la
propria  offerta  formativa  e  a  questa  triennalità  saranno
legati  altri  adempimenti  dell’amministrazione,  come  gli
organici, la mobilità del personale e le assunzioni.

L’organico sarà gestito interamente dal dirigente scolastico
che potrà proporre le cattedre ai docenti (a partire dall’anno
scolastico  2016/2017)  e  i  posti  utilizzando  gli  albi
territoriali  che  –  dal  2016  –  racchiuderanno  le  Reti  di
scuole. La chiamata degli insegnanti sarà, dunque, senza più
graduatorie ma sulla base degli albi (o ambiti) a cui si
accederà  per  concorso  pubblico  oppure  tramite  il  Piano
straordinario  di  assunzioni  2015.  Per  quanto  riguarda
quest’ultimo saranno assunti nel 2015 gli iscritti nelle Gae,
i vincitori e gli idonei del concorso a cattedre 2012.

Il mondo scolastico sa bene come il Giudice si sia fatto
‘paladino’ della causa e come abbia cercato, in tutti i modi,
di fermare la trasformazione in legge del progetto renziano.

Imposimato ha rivolto questo messaggio al Capo dello Stato,
con la consapevolezza che le possibilità che ‘lei non ponga la
firma sulla ‘Buona Scuola’ siano poche’. Tuttavia, il giudice
si sente in dovere di chiedere, quale massimo garante della
Costituzione, una nuova deliberazione secondo quanto enunciato
dall’articolo 74.

Sono ben dieci i punti ‘focali’ della lunga missiva inviata al



Presidente  della  Repubblica:  essi  toccano  i  punti  critici
della  riforma  come  ad  esempio  le  linee  guida  per  la
valutazione dei docenti (violazione dell’art. 76 e dell’art.
72).
Il secondo punto riguarda l’ormai famosa sentenza della Corte
di Giustizia Europea del 26 novembre 2014: anche in questo
caso viene violato un importante principio della Costituzione
(Art. 36) che va in contrasto con gli stipendi inadeguati
degli insegnanti precari. Sempre il mancato rispetto della
sentenza  UE  rappresenta  una  violazione  dell’articolo  10  e
dell’articolo 117.

Il  terzo  punto,  invece,  riguarda  i  poteri  del  dirigente
scolastico e quelli del Comitato di valutazione docenti che
dovrà stabilire gli insegnanti più meritevoli: la presenza di
un genitore e di uno studente in tale collegio va in contrasto
con l’articolo 97 che parla di imparzialità nella pubblica
amministrazione  e  con  l’articolo  33  sulla  libertà  di
insegnamento.
Gli altri punti trattati dal Giudice Ferdinando Imposimato
riguardano il finanziamento delle scuole private e paritarie,
l’uguaglianza  sociale  dei  cittadini  e  l’altrettanto  famoso
‘School bonus’ (gli sgravi fiscali per chi manda i figli nelle
scuole private).

Imposimato conclude che la chiara intenzione del governo è
quella di spingere verso un sistema di finanziamento pubblico
a  favore  delle  scuole  private  e,  al  contrario,  a  un
finanziamento privato a sorreggere la scuola pubblica: tutto
ciò va in netto contrasto con gli articoli 3,9,33 e 34, quelli
cioè enunciati oggi, in piedi, dai deputati M5S alla Camera.
Il  Giudice  Imposimato,  infine,  punta  il  dito  contro  i
sindacati, colpevoli di non aver agito di fronte al momento
più grave dell’attacco alla Costituzione, abbandonandosi solo
ad una sterile ed inutile critica fatta solo a parole.
L’appello  finale  al  Presidente  della  Repubblica,  Sergio
Mattarella è quello di disporre una nuova deliberazione alle



Camere  del  disegno  di  legge  sulla  Buona  scuola,  tenendo
presente i molteplici profili di incostituzionalità in essa
contenuti.

GIANNINI  –  ‘Devo  dire  che  è  stato  un  lungo  dibattito
parlamentare e nel Paese su un tema che scatena normalmente
molte discussioni. – ha detto il ministro – Io ritengo, però,
che sia un atto finale: è l’atto conclusivo di un percorso
parlamentare ma è l’atto iniziale di un nuovo protagonismo
della scuola. Questo è il forte messaggio che vogliamo dare,
con soddisfazione, con felicità piena al Paese.
Noi  oggi  consegniamo  un  patrimonio,  quello  rappresentato
dall’autonomia  della  scuola  ai  dirigenti  scolastici,  ai
docenti, agli studenti, alle famiglie, di nuovo partecipi del
mondo della scuola – ha detto – Ora tocca a loro però e tocca
anche a noi accompagnare il processo della Buona Scuola e la
sua  effettuazione:  rispetteremo,  perciò,  i  tempi  e  gli
impegni, assumeremo tutti quei docenti che sappiamo dobbiamo
assumere entro quest’anno, dando quindi il via a un nuovo
corso anche grazie alle nuove risorse messe a disposizione che
non sono chiacchiere, sono tre miliardi a regime.

Referendum abrogativo? La protesta è sempre organizzata – ha
detto  il  ministro  Giannini  –  ma  il  consenso  è  sempre
individuale  e  più  silenzioso.  Io  credo  che  il  consenso
individuale  crescerà  nel  rendersi  conto  che  questo
provvedimento  dà  la  possibilità  alla  scuola  italiana  di
trovare un nuovo slancio. I 277 voti a favore sono solo delle
assenze,  credo  giustificate  in  aula:  oggi  non  ho  visto
dissensi annunciati’.

In  merito  alla  conferenza  del  governo  con  tutte  le
rappresentanze  del  mondo  scolastico,  annunciata  in  TV  da
Matteo Renzi, nel corso del programma televisivo ‘Porta a
Porta’ e prevista per questo mese di luglio (ma a riforma già
approvata e non ancora da approvare…), il ministro Stefania
Giannini  ha  risposto:  ‘Beh,  questa  domanda  bisognerebbe
chiederla al Presidente Renzi sull’iniziativa specifica. Di



certo, da un anno abbiamo acceso il dibattito sulla scuola e
sull’istruzione assumendoci le responsabilità e i rischi di
quello  che  poi  in  effetti  è  successo.  L’anno  scolastico
inizierà regolarmente, è evidente, anche se assumere centomila
persone è un’operazione straordinaria e non è un’operazione
dovuta ai sensi di una sentenza europea come è stato ripetuto
fastidiosamente al Parlamento. La piaga del precariato ha dato
instabilità agli insegnanti e instabilità alla scuola e tutto
questo deve cessare.

Ecco i contenuti del testo

PIÙ AUTONOMIA: MONTE ORE RIMODULATO
Con  l’articolo  1  viene  ribadita  l’autonomia  scolastica  da
attuare  attraverso  alcuni  strumenti:  la  possibilità  di
rimodulare del monte ore annuale di ciascuna disciplina; il
potenziamento  del  tempo  scuola  anche  oltre  i  modelli  e  i
quadri orari; la programmazione plurisettimanale e flessibile
dell’orario complessivo.
Le scuole dovranno dunque garantire ‘l’apertura pomeridiana
delle scuole e la riduzione del numero di alunni e di studenti
per classe’ o potrà prevedere ‘articolazioni di gruppi di
classi,  anche  con  potenziamento  del  tempo  scuola  o
rimodulazione del monte orario rispetto a quanto indicato al
decreto del presidente della Repubblica 89 del 2009’. Infine,
le scuole potranno rimanere aperte anche d’estate.
Nei periodi di sospensione dell’attività didattica, infatti,
gli  istituti  e  gli  enti  locali  promuoveranno  ‘attività
educative, ricreative, culturali, artistiche e sportive’ da
svolgersi negli edifici scolastici.

ORGANICO DELL’AUTONOMI
Organico dell’autonomia, chi lo determina, come si articola?
di Anselmo Penna DDL riforma. Organico dell’autonomia, chi lo
determina, come si articola? Una delle novità più consistenti
del dd di riforma della scuola riguarda l’avvio dell’organico
dell’autonomia.



100 MILA ASSUNZIONI
Il  testo  –  dopo  il  passaggio  al  Senato  –  conferma
l’assunzione, da quest’anno, di circa 100 mila docenti: i
vincitori e agli idonei (una delle novità del maxiemendamento)
del  concorso  a  cattedre  del  2012  e  gli  iscritti  nelle
graduatorie  a  esaurimento.  Rimangono  fuori  dal  Piano
straordinario di assunzioni gli abilitati della seconda fascia
delle graduatorie di istituto.
Con la nuova formulazione del provvedimento, una prima fase
riguarderà le immissioni in ruolo per coprire i posti vacanti,
che rimarrà con le modalità ordinarie del turover.
Le immissioni in ruolo disposte dopo il 15 settembre 2015
(anche  su  organico  dell’autonomia)  prevederanno  nomina
giuridica dal 1° settembre 2015 ma economica dal 1° settembre
2016. Le assunzioni aumentano: saranno 102.734.

SÌ SCELTA TRA SOSTEGNO O POSTI COMUNI. SALTA OBBLIGO
I docenti che saranno assunti con il Piano straordinario di
assunzioni 2015 potranno scegliere se entrare di ruolo sul
sostegno oppure sui posti comuni. Quindi salta l’obbligo per
gli insegnanti abilitati al sostegno di essere assunti sui
posti medesimi.

CHIUSURA GAE SOLO SE ESAURITE
Alla Camera è stato approvato anche un emendamento del Pd che
modifica la chiusura delle Graduatorie a esaurimento (le Gae)
in modo che perdano efficacia dal 1° settembre 2015 (in vista
del Piano straordinario di assunzioni) ma solo – ed è questa
la novità – ‘se esaurite’.

FUTURO CONCORSO PER SOLI ABILITATI. IDONEI MAX 10%
Per  quanto  riguarda  gli  abilitati  Tfa  e  Pas,  anche  loro
esclusi dal Piano assunzioni, è stato previsto un concorso ‘ad
hoc’: il concorsone dovrà essere bandito entro il 1°ottobre
2015  e  vi  potranno  accedere,  per  l’assunzione  a  tempo
indeterminato,  ‘esclusivamente  i  candidati  in  possesso  del
titolo  di  abilitazione  all’insegnamento  per  la  classe  di
concorso o la tipologia di posto per cui concorrono’. Inoltre,



è stato previsto un limite al numero di idonei: non potranno
essere più del 10% del numero dei posti banditi.

Sempre per il futuro concorso viene previsto che costituiranno
titoli  ‘valutabili  in  termini  di  maggior  punteggio’:  aver
insegnato per massimo 180 giorni con contratti a tempo e il
titolo di abilitazione all’insegnamento ‘conseguito a seguito
sia dell’accesso ai percorsi di abilitazione tramite procedure
selettive pubbliche per titoli ed esami, sia del conseguimento
di  specifica  laurea  magistrale  o  a  ciclo  unico’.  Le
graduatorie  avranno  durata  di  3  anni.

2015/16 ANNO TRANSITORIO. ALBI COME PROVINCE
Il ddl disciplina l’istituzione dell’organico dell’autonomia,
che sarà composto da posti comuni, posti di sostegno e posti
per il potenziamento dell’offerta formativa. L’anno scolastico
2015-2016,  con  le  modifiche,  diviene  di  fatto  un  anno
transitorio nel quale non vengono applicate le nuove norme
della riforma.
Gli ambiti territoriali saranno definiti, infatti, solo nel
2016 (entro il 30 giugno da parte degli uffici scolastici
regionali). All’interno degli ambiti saranno poi costituite le
Reti di scuole.

‘RETI’ DA 2016, MENO SEGRETERIE E PIÙ MOBILITÀ
Dal 2016 partiranno a regime gli ambiti territoriali sub-
provinciali (e inferiori alle città metropolitane) e le Reti
di scuole (queste potranno utilizzare gli stessi docenti e
accorpare  le  segreterie  amministrative).  Con  il
maxiemendamento entro il 30 giugno 2016 gli uffici scolastici
regionali  dovranno  definire  l’ampiezza  degli  ‘ambiti
territoriali’ – che dovranno essere ‘inferiori’ alla provincia
– e dentro i quali saranno istituite le Reti di scuole. Queste
potranno sottoscrivere accordi per la gestione delle ‘risorse
professionali’  (il  personale),  le  attività  amministrative
(segreterie) e le iniziative didattiche.
L’utilizzo  dei  docenti  nelle  future  reti  di  scuole  dovrà
rispettare le leggi in tema di non discriminazione sul luogo



di lavoro.

COME SARANNO FORMATI GLI AMBITI TERRITORIALI
I futuri ambiti territoriali (a regime dal 2016/2017) saranno
definiti in base a tre criteri: la popolazione scolastica; la
prossimità  (quindi  la  vicinanza)  delle  istituzioni
scolastiche; e le caratteristiche del territorio. Quindi sarà
tenuto  conto  –  prevede  l’emendamento  –  anche  ‘delle
specificità delle aree interne, montane e delle piccole isole,
della  presenza  di  scuole  in  carcere,  nonché  di  ulteriori
situazioni o esperienze territoriali già in essere’.

LE RETI DI SCUOLE
All’interno degli ‘ambiti’ si formeranno le reti di scuole.
Come detto, queste potranno sottoscrivere degli accordi; sarà
il Miur, entro 120 dall’approvazione del ddl, a emanare le
linee guida con i criteri di cui dovranno tenere conto i
futuri accordi. Dunque le convenzioni conterrano i ‘criteri’ e
le  modalità’  per  l’utilizzo  dei  docenti  all’interno  della
rete;  in  altre  parole,  i  professori  potranno  muoversi
all’interno  delle  Rete  che  corrisponderà  a  un  determinato
territorio, che potrà ovviamente comprendere più città.
E ancora: le reti si accorderanno anche sugli insegnamenti
opzionali,  quelli  specialistici,  di  coordinamento  e  di
progettazione  funzionali  ai  piani  dell’offerta  formativa.
Anche la formazione dei docenti potrà essere ‘condivisa’ e
quindi ai docenti potrà essere chiesta maggiore mobilità anche
per la propria formazione. Stessa cosa per le risorse: saranno
destinate  all’intera  rete  che  dovrà  gestirle  ‘per  il
perseguimento  delle  proprie  finalità’  e  che  dovrà  rendere
pubblici i rendiconti e le decisioni.

Infine, ma non meno importante, viene previsto che al fine ‘di
razionalizzare gli adempimenti amministrativi a carico delle
istituzioni scolastiche’, la parteche riguarda le pensioni, il
Tfr e gli atti amministrativi della scuola, potrà ‘essere
svolta dalla rete di scuole in base a specifici accordi’.
Fonti parlamentari spiegano che la norma potrebbe portare, in



futuro, a una riduzione delle segreterie amministrative e,
quindi, anche del personale Ata.

STOP PIANO ANNUALE, CI SARÀ SOLO POF TRIENNALE
Il Piano dell’offerta formativa sarà solo triennale, ma potrà
essere  ‘rivisto  annualmente  entro  il  mese  di  ottobre’.  E
ancora: cambia l’iter di preparazione del Piano dell’offerta
che sarà prima elaborato dal Collegio dei docenti sulla base
‘degli indirizzi definiti’ dal dirigente scolastico’ e sarà
poi approvato dal Consiglio di istituto.
Il nuovo Pof triennale dovrà prevedere ‘il fabbisogno dei
posti comuni e di sostegno dell’organico dell’autonomia sulla
base del monte ore degli insegnamenti, nonché del numero del
numero di alunni con disabilità, fema restando la possibilità
di istitutire posti di sostegno in deroga’.

SCELTA DOCENTI RIMANE A DS. POTRANNO AUTOCANDIDARSI
La scelta dei docenti a cui attribuire gli incarichi rimarrà
in capo al solo dirigente scolastico, ma i professori potranno
inviare la propria candidatura per i colloqui. La scelta in
capo ai dirigenti partirà dal 2016 (per il 2015 le procedure
rimangono ordinarie). Sarà inoltre ‘assicurata trasparenza e
pubblicità dei criteri adottati, degli incarichi conferiti e
dei curricula dei docenti attraverso la pubblicazione sul sito
internet dell’istituzione scolastica’. Dirigenti sceglieranno
docenti, ma prima le 104.

Il  dirigente,  per  la  copertura  dei  posti  della  scuola
‘propone’  gli  incarichi  ai  docenti  di  ruolo  assegnati
all’ambito territoriale di riferimento, anche tenendo conto
delle candidature presentate dai docenti.
Per l’assegnazione della sede, però, varranno le precedenze
della legge 104, articolo 21 e 33, comma 6. Di conseguenza i
docenti con disabilità personale avranno la priorità nella
sede presso cui invieranno il curriculum.

Il preside potrà inoltre utilizzare i professori in classi di
concorso diverse da quelle per le quali sono abilitati, purché



non  siano  disponibili  nell’ambito  territoriale  docenti
abilitati in quelle classi di concorso e siano in possesso di
titoli  di  studio,  percorsi  formativi  e  competenze
professionali coerenti con gli insegnamenti da impartire’.
La proposta di incarico dovrà avvenire sulla base di questi
criteri: durata triennale e rinnovabile per ulteriori cicli
triennali;  ‘conferimento  degli  incarichi  con  modalità  che
valorizzino  il  curriculum,  le  esperienze  e  le  competenze
professionali, anche attraverso lo svolgimento di colloqui’;
trasparenza  e  pubblicità  degli  incarichi  conferiti  e  dei
curricula dei docenti attraverso la pubblicazione sul sito
internet della scuola.

L’incarico ha durata triennale ed è rinnovato, “purché in
coerenza  con  il  piano  dell’offerta  formativa”.  Il  che
significa che si rinnova automaticamente fino a che nel POF
non  ci  siano  modifiche  relative  alle  materie.  Il  mancato
rinnovo  dell’impiego,  quindi,  non  sarà  più  legato  alla
discrezionalità  del  dirigente,  ma  ad  un  cambio  di
progettazione  dell’intero  istituto.

Il nuovo organico dell’autonomia darà alla scuola l’8% di
docenti in più, una media di 7 docenti aggiuntivi per ciascun
istituto.

PRESIDI NON POTRANNO CONFERIRE INCARICHI A PROF-PARENTI
Il  dirigente  scolastico,  nel  conferire  gli  incarichi  ai
docenti  di  ruolo  assegnati  all’ambito  territoriale  di
riferimento  ‘è  tenuto  a  dichiarare  l’assenza  di  cause  di
incompatibilità derivanti da rapporti di parentela o affinità
entro il secondo grado con i docenti iscritti nel relativo
ambito territoriale’.

ASSEGNAZIONE E ACCETTAZIONE DELL’INCARICO
L’incarico è conferito con l’accettazione della proposta da
parte  del  docente.  Nel  caso  di  più  proposte,  il  docente
effettua  la  propria  opzione  fra  quelle  ricevute,  fermo
restando  l’obbligo  di  accettarne  almeno  una.  In  caso  di



inerzia  dei  dirigenti  scolastici  nella  individuazione  dei
docenti, sarà l’ufficio scolastico regionale a provvede ad
assegnarli d’ufficio alle istituzioni scolastiche. Lo stesso
Usr  provvederà  a  conferire  l’incarico  ai  docenti  non
destinatari  di  alcuna  proposta.

SÌ VALUTAZIONE DS. INCARICHI A ESTERNI PER ISPEZIONI
Sì  alla  valutazione  dei  dirigenti  scolastici  che  saranno
giudicati  in  base  al  miglioramento  formativo  e  scolastico
degli  studenti,  sulla  direzione  unitaria  della  scuola,  le
competenze gestionali e organizzative e la valorizzazione dei
meriti del personale dell’istituto. Per la loro valutazione,
per il triennio 2016-2018, potranno essere affidati incarichi
ispettivi a tecnici del ministero dell’Istruzione. Valutazione
docenti: a premiare saranno i dirigenti, ma ci saranno linee
guida nazionali.

ANCHE ALLE ELEMENTARI DOCENTI DI EDUCAZIONE FISICA
Coloro che hanno una specializzazione in Scienze motorie dal
prossimo anno scolastico potranno essere a tutti gli effetti
docenti nelle scuole elementari.

FORMAZIONE DOCENTI E BONUS ANNUALE
I docenti avranno 500 euro all’anno per la propria formazione:
si va dai libri ai software, dai concerti ai corsi. A questi
si aggiungono anche 40 milioni di euro stanziati per la loro
formazione  durante  il  servizio.  Il  ddl,  inoltre,  mette  a
disposizione 200 milioni di euro a partire dal 2016 per il
merito del singolo docente: il bonus verrà distribuito dal
dirigente al docente che lo merita, motivando la decisione al
consiglio di Istituto.

PRIMA COPERTURA ORGANICO SOSTEGNO, POI CATTEDRA
Il governo è delegato a rivedere i criteri di inserimento nei
ruoli di sostegno e, in particolare, a garantire che l’alunno
con disabilità abbia per l’intero grado d’istruzione lo stesso
insegnate di sostegno. L’esecutivo dovrà quindi prevedere ‘la
revisione dei criteri di inserimento nei ruoli per il sostegno



didattico, al fine di garantire la continuità del diritto allo
studio  degli  alunni  con  disabilità,  in  modo  da  rendere
possibile allo studente lo stesso insegnante di sostegno per
l’intero ordine o grado d’istruzione’.
Inoltre dovrà essere previsto ‘che il passaggio di cattedra su
posto disciplinare’, non avvenga ‘prima di aver coperto il
posto organico di sostegno’.

SUPPLENZE FINO A 10 GIORNI
Per quanto riguarda le supplenze, sarà sempre il dirigente a
effettuare le sostituzioni dei docenti assenti – fino a 10
giorni – con personale dell’organico dell’autonomia che, ‘se
impiegato  in  gradi  di  istruzione  inferiore,  conserva  il
trattamento  stipendiale  del  grado  d’istruzione  di
appartenenza’.

NO RETROATTIVO LIMITE 36 MESI CONTRATTI SUPPLENZE
Cambia, nuovamente, l’inizio del conto alla rovescia per il
personale della scuola con contratti a tempo determinato. Il
limite di 36 mesi per i contratti di docenti e personale Ata –
per la copertura di posti vacanti e disponibili – partirà dal
1° settembre 2016 e non dall’entrata in vigore del ddl Scuola.

SU PREMI E VALUTAZIONE DECIDE DIRIGENTE
Il  conferimento  dei  premi  e  la  valutazione  dei  docenti
rimarranno in capo al dirigente scolastico, che però sarà
affiancato dal Comitato per la valutazione.

ARRIVA RIFORMA COMITATO VALUTAZIONE
Sì alla riforma del Comitato per la valutazione dei docenti,
previsto da un decreto del 1994 del primo Governo Berlusconi.
Con il maxiemendamento è stata modificata la sua composizione:
ne  faranno  parte,  oltre  al  preside,  quattro  docenti  (tre
scelti  dal  consiglio  dei  docenti  e  uno  dal  consiglio
d’istituto),  due  genitori  e  uno  studente.

STANZIATI 32 MLN PER POTENZIARE SISTEMA VALUTAZIONE
Al fine di potenziare il sistema di valutazione delle scuole è



autorizzata la spesa di 32 milioni di euro dal 2016 al 2019.
Con la modifica vengono stanziati 8 milioni per ciascuno degli
anni dal 2016 al 2019. La spesa è destinata alla realizzazione
delle  rilevazioni  nazionali  degli  apprendimenti;  alla
partecipazione  dell’Italia  alle  indagini  internazionali;  e
all’autovalutazione e alle visite valutative delle scuole.

IN STAFF PRESIDE FINO A 10% DOCENTI
I dirigenti scolastici potranno individuare fino al 10% di
docenti  che  lo  ‘coadiuvano’  nel  supporto  organizzativo  e
didattico  dell’istituzione  colastica.  I  docenti  individuati
costituiscono lo staff del dirigente scolastico.

PIÙ RISORSE PER STIPENDI DS. IN 2015 +46 MLN
Aumento  delle  risorse  del  fondo  unico  nazionale  per  la
retribuzione  della  posizione,  fissa  e  variabile,  e  della
retribuzione di risultato dei dirigenti scolastici. Con una
modifica la commissione ha deciso che per quest’anno il Fondo
dovrà essere incrementato di 46 milioni di euro (invece che 12
milioni, come prevede ora dal testo) e che queste risorse
siano utilizzate per il triennio scolastico passato (da 2012
al 2015). E ancora: altri 14 milioni (invece che 12) vengono
stanziati per l’anno scolastico 2015/2016 e 36 milioni di euro
all’anno a partire dal 2016.

IL ‘TAGLIO DELLE DELEGHE’
Durante l’esame alla Camera sono state cancellate dal testo
una  serie  di  deleghe  al  governo,  tra  quelle  previste
dall’articolo 21 del ddl, una vera riforma nella riforma.
Dunque  il  governo  non  legifererà  sul  rafforzamento
dell’autonomia  scolastica,  dei  poteri  del  preside  per  la
scelta e la valutazione dei professori e l’ampliamento delle
competenze amministrative delle scuole.

È stata poi soppressa la delega per il riordino dei organi dei
convitti e quella sulle future assunzioni e valutazioni dei
dirigenti  scolastici.  Con  larga  maggioranza  è  stata
successivamente cancellata la delega al governo per la riforma



della governance e degli organi collegiali e la delega per
rivere le norme sul digitale nelle scuole. Per quanto riguarda
quest’ultimo tema, saranno le scuole a ‘definire’ la gestione
dell’identità digitale di studenti, docenti e Ata; i criteri
per la tutela della’riservatezza’ dei dati personali degli
studenti; e i criteri e le finalità per l’adozione di e-book e
materiali digitali per la didattica.

‘SCHOOL BONUS’ E DETRAZIONI IRPEF
Il ddl prevede un credito d’imposta al 65% per il 2014 e al
50%  per  il  2016  per  coloro  che  donano  soldi  ‘per  gli
investimenti in favore’ delle scuole, ‘per la realizzazione di
nuove strutture, la manutenzione e il potenziamento di quelle
esistenti’. Con il maxiemendamento è stato posto il tetto
massimo di 100mila euro per le erogazioni liberali.
E ancora: 400 euro all’anno, da detrarre ai fini Irpef, per
ogni  alunno  iscritto  alle  scuole  paritarie.  Le  detrazioni
riguarderanno gli iscritti agli asili, alle scuole elementari
e superiori paritarie.

BANDI GARA PER SCUOLA INNOVATIVE
Il ddl prevede anche l’emanazione di un avviso pubblico per
l’elaborazione di proposte progettuali per la realizzazione di
scuole  innovative  dal  punto  di  vista  architettonico,
impiantistico,  tecnologico,  dell’incremento  dell’efficienza
energetica  e  caratterizzate  da  nuovi  ambienti  di
apprendimento.  Inoltre,  vengono  rafforzate  le  funzioni
dell’Osservatorio per l’edilizia scolastica – al quale, in
particolare,  saranno  affidati  compiti  di  indirizzo  e  di
programmazione degli interventi – e la redazione di un piano
del fabbisogno nazionale 2015-2017, al quale sono destinate
risorse già stanziate e non utilizzate.

Il governo ha poi deciso di ridurre le sanzioni per gli enti
locali che non hanno rispettato gli obiettivi del patto di
stabilità 2014 e hanno sostenuto, nello stesso anno, spese per
l’edilizia scolastica. Infine, vengono stanziati 40 milioni
per il 2015 per il finanziamento di indagini diagnostiche dei



solai e dei controsoffitti degli edifici scolastici.

NO SPONSOR PER FINANZIARE PERCORSI FORMATIVI
Per finanziare i percorsi formativi e iniziative diretti a
garantire un maggiore coinvolgimento degli studenti nonché una
valorizzazione del merito scolastico e dei talenti, il preside
potrà  utilizzare  sì  finanziamenti  esterni,  ma  non  quelli
derivanti da sponsorizzazioni.

ISTRUZIONE ADULTI
Per  sostenere  e  favorire  nuovi  assetti  organizzativi  e
didattici, per aumentare l’istruzione degli adulti, il ddl
prevede che il Miur – entro 60 giorni dalla data di entrata in
vigore della riforma – dovrà modificare le norme in merito.

ALTERNANZA SCUOLA-LAVORO
Il ddl rafforza il collegamento fra scuola e mondo del lavoro.
In particolare, introduce una previsione di durata minima dei
percorsi di alternanza scuola-lavoro negli ultimi 3 anni di
scuola  secondaria  di  secondo  grado  (almeno  400  ore  negli
istituti tecnici e professionali e almeno 200 ore nei licei),
prevede la possibilità di stipulare convenzioni anche con gli
ordini professionali e dispone che l’alternanza può essere
svolta  durante  la  sospensione  delle  attività  didattiche  e
anche con la modalità dell’impresa formativa simulata.

MATERIE OPZIONALI 2° BIENNIO E ULTIMO ANNO SUPERIORI
Le  scuole  introdurranno,  anche  utilizzando  la  quota  di
autonomia,  insegnamenti  opzionali  nel  secondo  biennio  e
nell’ultimo anno delle scuole superiori.

CURRICULUM STUDENTE FARÀ MEDIA PER ESAME STATO
Per l’esame di Stato delle scuole superiori la commissione
d’esame terrà conto del curriculum dello studente.

ARRIVA POTENZIAMENTO PER TUTTE LINGUE UE
Valorizzazione e potenziamento delle competenze linguistiche,
con particolare riferimento all’italiano, ‘nonché alla lingua
inglese  e  alle  altre  lingue  comunitarie’,  anche  mediante



utilizzo  della  metodologia  Content  language  integrated
learning.

PIÙ ATTIVITÀ IN LABORATORIO
Il  testo,  in  particolare  all’articolo  2  (sull’autonomia
scolastica)  prevede  il  ‘potenziamento  delle  metodologie
laboratoriali e della attività di laboratorio’.

STOP CYBERBULLISMO E DISPERSIONE
La commissione, durante l’esame, ha approvato l’emendamento
della  relatrice  per  il  contrasto  al  cyberbullismo  e  alla
dispersione scolastica. Dunque tra gli obiettivi nazionali che
le  scuole  dovranno  garantire  dovrà  esserci  il  ‘contrasto’
della dispersione scolastica, al bullismo della e dovrà essere
garantita  ‘la  più  ampia  inclusione  scolastica’.  Non  solo
perché le scuole dovranno garantire il diritto allo studio
degli alunni ‘con bisogni educativi speciali’ anche attraverso
percorsi individualizzati e personalizzati.

TECNICO INFORMATICO SCELTO TRA PERSONALE ATA
Le  scuole  potranno  individuare  –  nell’ambito  dell’organico
dell’autonomia – il personale Ata per il coordinamento del
contesto amministrativo e informatico delle attività del Piano
nazionale della scuola digitale.

EQUIPOLLENZA LAUREE 3+2 E TITOLI ACCADEMIE
È  riconosciuta  ‘l’equipollenza’  alla  laurea  triennale,
magistrale e alla specializzazione dei titoli rilasciati da
scuole e istituzioni formative nei settori di competenza del
ministero dei Beni culturali.

ARRIVANO 56 MLN PER AFAM IN 2015-2022
Il Fondo per il funzionamento amministrativo e didattico delle
istituzioni statali dell’Alta formazione artistica, musicale e
coreutica  (Afam)  è  incrementato  di  7  milioni  di  euro  per
ciascuno degli anni dal 2015 al 2022.

A MENSA ALIMENTI A KM ZERO E DA AGRICOLTURA BIO
Le istituzioni che gestiscono le mense scolastiche potranno



inserire nei bandi di gara, per l’affidamento dei servizi,
criteri di priorità per l’inserimento di prodotti agricoli e
alimentari  a  chilometro  zero,  proveniente  dall’agricoltura
biologica, a ridotto impatto ambientale e di qualità e della
pesca sociale.

TECNICHE PRONTO SOCCORSO IN TUTTI I CICLI
Per promuovere la conoscenza delle tecniche di primo soccorso
nelle scuole elementari, medie e superiori saranno attivate
‘iniziative specifiche’ rivolte agli studenti.

IN REGISTRO IMPRESE ALBO PMI PER ALTERNANZA
Presso le Camere di commercio sarà istituita una apposita
sezione speciale del Registro delle imprese a cui dovranno
essere iscritte le Pmi per l’alternanza scuola-lavoro.

CHI USA EDIFICI È RESPONSABILE
Gli  esterni  che  usufruiranno  dell’edificio  scolastico  per
effettuare attività di scuola saranno responsabili ‘in odine
di sicurezza e al mantenimento del decoro degli spazi’.

CARTA DEL PROF
500 euro annui per ciascun anno scolastico per l’aggiornamento
e  la  formazione  dei  docenti  di  ruolo  delle  istituzioni
scolastiche  di  ogni  ordine  e  grado.  Non  costituisce
retribuzione  accessoria  né  reddito  imponibile.

CHI INSEGNERA’ INGLESE, MOTORIA E MUSICA ALLA PRIMARIA

La versione finale del maxiemendamento approvato il 25 giugno
al Senato ci dice come si comporrà l’organico della scuola
primaria.


